Padre ALOIS LINTNER

Alois Lintner, 62 anni, un missionario italiano, fidei donum di Aldino, un paesino di 1500 abitanti in provincia di Bolzano: assassinato il 17 Maggio 2002 con due colpi di pistola a Salvador de Bahia, Brasile. Secondo la polizia locale, due giovani su una moto si sarebbero avvicinati al sacerdote quando il religioso è arrivato a casa verso le 8.50 (13.50 in Italia). I due hanno sparato quando il missionario ha reagito al tentativo di rapina dell’auto, poi si sono dileguati portando via la vettura. Una persona avrebbe assistito alla scena. Il sacerdote è deceduto durante il trasporto in ospedale. 

P. Lintner era in Brasile dal 1979 ed era parroco della chiesa di Santissima Virgem de Nazaré nel quartiere Cajazeira 5, uno dei più poveri della città. «Don Luis aveva da poco terminato la sua consueta visita ad un centro infantile dove si recava tutti i giorni e stava per recarsi al lavoro presso il vicino Centro biblico», ha raccontato Delia Boninsegna, una missionaria laica italiana che da 25 anni vive e lavora a Salvador. «Inaspettatamente ha deciso di ripassare un momento a casa ed è lì, sulla soglia della sua abitazione, che è stato ucciso». 

Don Lintner - ha ricordato il vescovo di Bolzano -Bressanone, Wilhelm Egger, che lo aveva incontrato ne i suoi due suoi viaggi pastorali in Brasile - «viveva in una delle zone più emarginate della città e lavorava nel campo della formazione permanente, in cui aveva una forte preparazione». 

Al suo funerale di lui si sono ricordate la sua bontà, la capacità di essere seminatore di speranza in una periferia squallida e violenta; veniva definito “nonno dei pescatori”. 

Caparbio come soltanto i montanari sanno essere, don Luis vedeva chiaramente questi grovigli umani di disperazione, di smania di vendetta e di qualche successo, ma non si arrendeva al “realismo” della disperazione, e continuava a scrivere ai suoi amici altoatesini lettere come questa: “Numerose isole di solidarietà e gesti di una vivente giustizia alimentano la pianticella della speranza. Fare, senza lamentarsi che gli altri non fanno; andare avanti senza mollare solo perché il cammino procede troppo lentamente; ridere di se stessi (e non solo) invece di prendersela con gli altri; costruire ponti, invece di scavare fossati; cercare amici, invece di filosofeggiare sulla solitudine; credere che un Dio padre ci ama e che ama il suo/nostro mondo: io me lo voglio prefiggere!” 

Un prete scomodo. C’è chi dice che don Luis sia stato ucciso da qualche agente, di quelli che compongono gli squadroni della morte al servizio del narcotraffico, perché il prete si batteva per strappare i giovani del ghetto a questa forma di schiavitù. E più che probabile: è certo che un prete così non poteva non scontrarsi con i poteri “ufficiali” e con i poteri occulti. 

